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Matteo 5, 1-12 LE BEATITUDINI
   
  1 Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3 Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

4 Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.

5 Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.

6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

8 Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

10 Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Per la riflessione…

Notiamo come una serie di linee che segnano la distanza più o meno ravvicinata di chi ascolta: Gesù è sul monte, in posizione ideale per essere ascoltato e l’accento è sulle varie fasce di categorie che ascoltano. C’è una linea primaria che divide cielo e terra (il monte su cui Gesù sale), una che distingue folla e discepoli (che si avvicinano a lui). C’è una parola per tutti (beati quelli che sono) e una parola per i vicini (beati voi) che  identifica poi come testimoni ( beati voi…siete il sale della terra)
Diamo uno sguardo alla struttura compositiva delle Beatitudini
.
Si può dividere la struttura delle beatitudini matteane in due strofe, ciascuna di quattro beatitudini: la prima (Mt 5, 3-6 ) racconta un fatto  nuovo: ossia, descrive quelli che sono dalla parte di Dio. Se viene il regno di Dio, chi ha la “beatitudine” sono i poveri, gli afflitti, i miti, gli affamati  e assetati di giustizia. Questo per sé non è un elenco di virtù necessarie per entrare nel Regno: si continua a parlare delle Beatitudini come una controparte dei cosiddetti Dieci comandamenti, le si vede in versione giuridica e moralistica e non si capisce che sono ben altro…

L’accento posto dal testo è sull’estrema povertà e disperazione di questi miseri: sono affamati e assetati di giustizia, cioè sono tagliati fuori dai beni essenziali del vivere.

A questi, che non hanno più nulla da sperare, Gesù annuncia la venuta del Regno: Dio regna per loro, per questo essi sono chiamati “felici (o) “coloro a cui si deve onore”). La prima strofa ci presenta dunque un Dio che nel suo regnare rovescia le situazioni che a noi sembrano irreversibili, rendendo “beati” i più miseri della terra.

Ma come avviene questo?

La seconda strofa (Mt 5, 7-10) ci presenta come: Dio si mette dalla loro parte.

Qui è davvero riportato un elenco di virtù che sembrano essere necessarie per realizzare le beatitudini precedenti: per realizzare queste (le beatitudini di coloro che vivono povertà, mitezza, dolore, pianto),  occorre appunto essere  misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace ecc.   Ossia fare come fa Dio. Essere come Lui.

Tra l’altro la quarta della prima strofa è ripresa dalla quarta della seconda: si richiamano quasi parola  per parola… Chi è perseguitato per la giustizia lo è appunto perché tenta di rovesciare la situazione di chi ha fame e sete di giustizia. E quindi rientra nella quarta beatitudine della prima strofa. La beatitudine per gli umiliati racchiude tutti gli altri poveracci (miseri, affamati e assetati di giustizia), così come quella per i puri di cuore raccoglie quelli che si distinguono per integrità di intenzioni e di opere (cfr. Sl 24, 4 “chi ha mani innocenti e cuore puro”) e che quindi sono misericordiosi, operatori di pace e quindi anche perseguitati a causa della giustizia. Sono, queste, scelte controcorrente, che non è facile fare…

 Ecco perché la beatitudine rivolta ai discepoli è posta solo alla fine, la nona, dopo quelle rivolte a tutti: Il “VOI” arriva solo adesso… I discepoli sono avvisati di cosa comporta la venuta del Regno per tutti: ora essi sanno come va a finire e possono scegliere, possono sapere che strada prendere, che non può discordarsi da quella del Maestro. E sanno anche che questa strada li porterà ad essere beati, come i poveri coi quali si sono identificati e per cui hanno operato… Con quale criterio e come ci suonano queste parole? Saremo sorpresi di scoprire che le Beatitudini non  sono né consigli né prescrizioni: niente obbliga, a livello di legge, ad essere povero, né c’è alcuna beatitudine nell’essere un perseguitato.  La beatitudine, attenzione, non è in forza di una loro condizione privilegiata o di una loro supposta osservanza, ma nasce dal fatto che il Regno di Dio è per loro, Dio è il loro re. L’unico loro Signore è Dio, non ne hanno altri, Dio regna in loro favore e questo si coglie in ciò che dice e fa Gesù Cristo. In altre parole, qui non è la Legge che ha il  primo posto, anzi si prende distanza da essa: il tutto sarà chiaro più avanti: Avete inteso che fu detto…ma io vi dico…. C’è un rispetto della Legge, che non si vuole abolire, ma c’è anche un “in più” che Gesù dice per portare  compimento, per perfezionare. Gesù ritorna allo spirito della Legge… E passa da essa a quello che lui dice. Il suo punto di vista…quello dall’alto della montagna, di lui che parla alle folle. Lui non cambia un tratto della legge, ma ciò che dice la fa andare avanti e insieme indietro allo spirito delle origini…

Ecco la vera novità: la debolezza e la fragilità  (che nel linguaggio della croce trovano la massima espressione) non sono dimensioni di privilegio, ma sono la condizione oggettiva in cui l’uomo si trova e che Dio trasforma in beatitudine perché lui sceglie di regnare su di loro, ossia di essere dalla loro parte. Viene promesso quindi un mondo al rovescio, in cui invece della logica della forza viene proposta quella dell’amore, quella del perdono…in una parola la logica della croce, della vita donata in forza dell’amore. 
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� Per queste ed altre osservazioni seguo il filo del commento alle Beatitudini fatto da A. PINNA, in una piccola dispensa ad uso egli studenti, nel quadro del Corso Ermeneutica del lezionario, Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna, Cagliari, Anno accademico 2007/2008





